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,. O ruinosa, o desolata cinta 
Di torri diroccate e infrante mura, 
Ov'è la vlla tua, da chi sospinta 
Fosti in braccio ad ogn'ultima sciagura 1 
Ah 1 in van l' irraggia il sole, in van recinta 
Sei da ferlil verdissima pianura: 
Messi e vigneti a te ridono inyano: 
Non ti rallegra pii) un sorriso umano. 

nSpenti sono i tuoi figli, o Docastelll, 
. Tutto è in te morto, e su te muore il giorno. 
È cadente il luo tempio, e son gli avelli 
Miseramente profanali, e intorno 
Giaccion conversi in ruderi gli ostelli , 
E il rovo e l'adianto han in lor soggiorno I 
Da sl squallida orribile miseria 
Deh I vi prese rvi lddio città d' Esperia I 

I. A. CONTENTO da Pirano 1). 

I. 

Il canale di Leme che separa l' attuale distretto politico di 
Pola con Rovigno da quf"llo di Parenzo s' interna formando una 
stretta vallata es tendentesi fino alle vicinanze di Pisino. In tempi 
da •rioi molto lontani quella vallata ebbe a costituire uno degli 
ingressi nell' interno della provincia dalla via di mare, simili a 
quelli offerti dai canali di Badò e d'Arsa, preferiti negli antichi 
tempi, .qu ando i viaggi per mare avveni va no specialmente lungo 
le coste e mediante gli stessi riesciva facile il penetrare nel-
1' interno della provincia. 

Come avvenne per Badò, ove la difesa della valle stava af~ 
fidata principalmente ai castellieri di Nesazio e · di Momotano (Fa­
veria) e pel canale d'Arsa, ove specialmente Castel Rachele posto 
sopra forte castelliere tutelava quell ' ingresso, vediamo anche la 
vallata del l eme, detta più innanzi Draga di Corridico venir difesa 
contro incursioni ·straniere dal polente castelliere di S. Martino 
e da altri minori , ma specialmente dai castellieri, ove più tardi 

1) Prose e poes ie inedite. Parenzo, Tip. G. Coana. 
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sorse ro i du e Castelli. L'importanza che la località così deno~ 
minata assu nse nell' epo ca di mezzo è tal e da valere la pena il 

farne oggetto di studio e d' indagine. 

li. 

A pochi chilometri di distanza dal porlo di leme cioè dal 
sito ove termina il canale, esistono due sp org enze di terreno 
ro ccios o, le quali s i staccano dai fian chi della costiera, una dal 
pe ndio settent rio nale, l' altra da qu ello me ridion ale. Su di quella 
a se ttentrion e stanno poche rovin e d' un castello medioevale 

detto Castel parentin, comunemente Parentin, mentre su di quella 
a mezzogiorno detta Moncastello trova nsi .le ampie rovine d'una 
for tezza dell'epoca pa: tri archina e veneta, e retta a tutela ed a 
chiusura della valle. 

Le rovine sono ma estose ed al passeggiero che le vede in 
di s lanrn dal treno ferroviario s', impongono nel modo il più pit­
loresco. Torri in piedi d'altezza rispe ttabil e, mu ra glie inlall e o 

rovi rrnte, rovine di case e di chies e, producono l'impressione 
dell a robustezza del luogo ed Offrono un vero quadro. un' ima­
gin e dei luoghi for!Hicati d"II' epoca veneta. 

Monca~ tello con Castelparentin erano du e fortil_izii che ~hi~de­
vano perfettamente la valle e da essi d~rivò il nome di Due Ca­
stelli comunemente Docastelli, rimas to al solo castello meridionale 

aii ehe_. do po l' a~bandono del Castelparcntill. 
L'u so di q~ el -s ito quale luogo abit.a to data ancora dall' epoca, 

prei~lori ca. Parcntin non offre mo.Ili _ri cordi di quell' ~poca, mentre 
(vtOncastello mostra tracce cvi de_nti dell a cint a del castelliere. Te­
s tim oni dell 'epoca preis torica, di quell~ romana ~ dell ~ poste­
riori sono gli s lr-ati relativi scoperti - nel taglio e·seguito nel ter~ 
rena, qu ~ndo nel 1906 si cosfmì la strada regionale, che da. 
Canjanaro conduce a Morgani. 

Vennero allora alla lu ce cocci abbondanti di ceramiche pre­
is toriche, ogge tti frammcnhlri -di bronzo e di ferro. Dcli' epoca 
romana si ebbero oltre ai cocci caraflc ristici , delìe armi di ferro., 
freccic e lanci e, colte1li ed oggetti di uso comune .. Monete -ro­
mane vennero rinvenute in iscavi eseguiti nell ' int erno delle rovine. 
L'epoca posteriore fino a quella dell'abbandono del cast~llo offrì 
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tutta una serie di frammenti di ceramiche di t ulti i tempi più re­
centi, nonchè oggeffi domestici d'ogni genere. 

Nell' epoca romana Due Castelli, secondo Kandler, fu corpo 
municipale di secondo ordine 1). La località, la di cui denomina­
zione d'allora non è nota 2) trovavasi al limite (limes - Leme) del-
1' agro giurisdizionale di Pola. L' essere stata abitata ci viene 
pròvato dalle monete e dagli oggetti trovati nel terreno ed al..­
tresl da due lapidi pubblicate dal Mommsen "). Oltre a ciò lo di­
mostra la via antichissima, la quale partendo da Pola attraverso 

Valle si dirige verso Due Castelli; tracce marcat e della quale esi­
stono sul ciglione meridionale del pendio che conduce alle ro­
vine e oitrepassate queste si scorgono pure sul pendio set­
tentrionale a pochi passi dal cimi1ero, dirigentisi verso Corridicò. 
Ai lati' di questa antica via lungo ambo le pendici si scorgono 
dei sepolcti aperti e vuotati, rec"anti i carattèri dell'epoca romana. 

Realmente if sito trovasi nel centro d' un vasto territorio il 

quale nelle epoche preromana e romana era molto abita'to. Trac­
cie d' antiche abitaziòni trovansi · nelle vicinanze degli attuali vil­
laggi di Roial e di Morgani a settentrione della valle. Ad oriente 
della stessa esiste il castelliere vastissimo di s; GiacomO ed a 
mezzogiorno quello di S. Martino, contenente le rovine d' una ci­

sterna romana, nonchè quello di Maclavun presso Sossich. Nei 
pressi di queSto villaggiò, vennero Scoperte delle sepolture ro­
mane e vicino allo stesso sono le rovine della chiesa di S. Vittore 

1) KANDLER, Introduzione al codice de!le Epigrafi romane scoperte in 
ls tr.ia. Atll e mc~orie della Società istriana d'archeologia e storia potria. II. 19. 

2) Probabilmente suonava ~Duo cnslra" . 
11) MO~IMSEN, Codex inscript. lalinarum N. 131 e 312. Eccole: 

I. D. M. 
AVR · RVFINAE · ALVMNAE · PIENTISSIMAE · ET ·INCOMPARABILI . 

QVAE · VIXIT · ANN • XXVII · M • X · DIES Il • FIDE · COGNIT.A · MEMOR 
OPSEQVIS • EIVS · AVRELIA · SOTERIA · PIETATIS' PLENA · B. M. (N. 131) 

QVOD FAS · ERAT · FILIVM 
FACERE · PARENTIBUS 

MORTE · IMMATVRA 

O · SERG • ET SEX · R 
FILIO · FECERE 

PARENTES · INFELICISSIMI (N. 3 12) 
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dalle quali si estrasse la lapide ora collocata a Braico\.!ich presso 

la chiesa della Madonna 1). 

Codesta ricchezza di ricordi di quelle epoche s 'estende at­
traverso il territorio di Canfanaro solamente lungo il lato occi­
dentale, mentre nella porzione orientale le tes timonianze della 
coltura romana sc ars eggiano in modo che Canfanaro e più in là 
Sanvincenti non offrono affatto nulla. Probabilmente qu ei territorii 
erano allora coperti da vaste boscaglie. 

III. 

Il territorio comunale di Due Castelli fu nei secoli decors i 
identico a quello attuale di Canfanaro, eccezione fors e latta della 
frazione di Villa di Rovigno che \lenne aggregata al Comune di 
Canfanaro appena nell 'anno 1868. Si può quindi supporre che il 
r aggio di giurisdizione nell'e poca romana e nelle susseguenti 
s' estendesse nel territorio del comune attuale. Delle revisioni di 
confini avvennero più tardi e delle stess~ verrà in se guito fatto 
cenno. 

Ad oriente confinava lo stesso con Sanvincenti e Gimino, a 
settentrione con Corridico e San Lorenzo del Pasenatico, ad occi­
dente con Rovigno, a mezzogiorno con Valle. Su questo ampio 
territorio esistevano nei tempi antichi molte località, delle quali 
è sparito il nome. 

La toponoma stica resa presentemente difficile ed anche in• 
comprensibile da denominazioni tarde, provenienti_ dalle popola• 
zioni sla ve, che s i stabilirono per - tempo nel territorio, ci offre 
tuttavi a sufficiente materiale per l'indagine intorno alle popolazioni 
che furono le prime od almeno le più antiche a porvi le sedi. 

Gli slavi stessi, sebbene col sistema di denominare le lo­
calità secondo il cognome delle famiglie, che prime vi si stabi­
lirono, oppure che succedettero agli abitanti anteriori, abbiano 

1) Eccola: 

D·M 
LAEVINIAE · C · f 

SABINAE 
MoMMSEN, C. t. L. N. 311. È un cippo sepolcra le che servì di base alla 

mcnstt dell'all.:lre di S. Viltore nella chiesa di S. Villore e Corona. 
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fallo dimenticare le denominazioni vecchie delle posizioni, tuttavia 
parecchie volte tradussero nel loro idioma gli antichi nomi delle 
località e li conservarono almeno in parte. 

Fra le località la di cui denominazione accenna ad epoche 
remale sono Canfanaro, Barato e Roial, i pr.irlli du e d' epoca in­
certa, il terzo indubbiamente romano. In _una specificn in appen­

dice verranno esposte le denominazioni deUe situazioni secondo 
il loro ·significato 'e derivazione. 

Al cessare della dominazione romana il tèrrilorio era abitalo 
esclusivamente da popolazione latina e manfenne tale carattere 
intatto per lungo tempo ad onta che i dominatori avessero ces­
sato di essere romani, ma fossero greci ed indi franco-germanici. 

Della vita sociale, delle avventure alle quali andò soggello 
il territorio nei primi seco1i del dominio st rani ero, nulla si sa. 
Si può pensare ad un incameramento di beni pubblici, di devo­
luzione degli stessi a scopi generali. Erano epoche nelJe quali 
il potere amministrativo stava specialmente nelle mani del clero, 
In prima linea dei vescovi, i quali dotati dal Capi dello Staio, di 
ampii territori, disponevano degli stessi a loro beneplacito. 

Dall' allro canto le pesti bubboniche, che i Franchi stessi nel 
539 d. C. avevano recato in Italia non tardarono a colpire l'Istria 

e le epidemie terribili scoppiate nel 557, 584, 591. nel 600-601 
e nel 746 furono tali che le campagne rimasero povere d'abitanti , 
le terre vennero disertate, l' agricoltura abbandonala e la miseria 

dominante dapperlullo. 

IV. 

L'alto dominio del territorio l'aveva la Chiesa d'Aquileia, alla 
quale il governo dei Franchi aveva subordinata l' Istria. Fino alp 
l'anno 879 la chiesa di Due Castelli apparteneva al vescovato di 
Pola; da quell'anno in poi viene assoggettata al patriarca d'Aqui­

leia 1). 

t press' a poco in quest' epoca che l'ordine monastico di 
S. Benedetto viene investito di vasti te rreni abbandonati allo scopo 
di vederli risorti a colturn. Esso erige nel territorio di Due Ca­

stelli ak.uni monasteri. Il principale fu quello di S. Petronilla erelto 

I) 8 ENUSSI Prof. B., Nel medio evo, Alti e Mem. Cit ,, X, 360. 
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secondo la tradizione da San Romualdo 1) e che per alcuni secoli 
ebbe sp.eciale· importanza nelle vicende di Due Castelli. Era s ituato 
sul ciglione meridionale della costi era, al la to meridionale· della 
strada eh.e conducev a. da Due· Castelli a Canfanaro. 

Seguono qu elli S. Sisto sul ciglione settentrionale, la di cu i 
chiesa viene ·ancor oggi officiata , di S. Giacomo presso Canfanaro 
e di S. Pietro in- vincoli a Barato, ora dìruti. 

Il dominio che la Chiesa d'Aquileia godeva sopra Due Castelli 

fu tale da influenzare per un paio di secoli quasi del tulio la 
vita·· pubblica e l' amminisfrazio.ne del paese. 

Nel 965 il · -patriarca- Rodoaldo - donava al vescovo ·di Parenzo 

le decime di [)ue· Castelli 2) . L' imperatore Ottone III confermav.a 

nel 903 la donazione .. Fu aI-lora- probabilmente: che il vescovo 
divenne proprietario• di Castelparentin, installandovi il personale 
per l' esercizio · dei diritti d'investitura. Re Enrico conferm ava più 
tardi le. donazioni nel I 040 e nel I 060 ' ). 

Il patriarca d'Aquileia per l' esercizio dei s uoi poteri f.e ud ali 
teneva ·in Due Castelli gli scabini, che esercit avano la gius tizia ed 
un gastaldo per l' amministrazione- economica 4). Nel 1194 cessava 
la carica degli scabini e subentrarono i giudici 5). 

Uno di · qu esti gas laidi di nome Vedei/o riceveva li 8 · V · I 096 
in concessione dal patriarca Volrico· la posizione di Montisello fino 
al· porto di Leme a favore de l_ Comune di · Due Castelli. L'atto ve• 
niva estes o in Canfanaro nei pressi- del Castelliere della fon tana 6). 

1) KANDLER, Indicazioni pel Litorale, 18. 
2) Alli e· Mem. cii., VIII, 78 •· IV, 218 • VIII, 66; • X, 407 . . 
3) . Codice diplomatico Ist riano. 
~) GASTALDI, a. 1096, VEDE.LLO (Arch. Triest., Xlii,. 459), 1252 F,\CI NA 

(Cod. ~ipl. istr.)_. _1278 MERULO (lbid. ). . . , 
5) 8ENUSSI DOTT. B., Nel medio evo cit, Alf i e Mem., Xlii, 70. 
O) Arch. Triest., Xlii, 459. - Anche l{ AN DLER, Indie . pel Litor. cit., 20. 

Ecco il documento :· 
.Anno millesimo nonagesimo sexto, die VIII inlrante Maio, indictionc V 

,.fideliler re gnante rege noslro H(en rico) . Annp imperi! cius IX. Nulu Eterni Dei. .... 
.,D. Worlicus Patriarcha concessit de volunlate et consensu D. WoUradi 

.Comiti suo advocatori domino Vedello Gastaldioni dc du obus Caslelli nomine 
.Comunis et Castell (sic) in primis Mo ntesellum cruce: item Portum mari s qui 
. dlclfur Lemo usque ? d columliam cum Ecclesia .sancii . Laurentii. 
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Alla assemblea pubblica indetta li 5 ottobre 1194 dal ve­
scovo di PareTlzo presso il lago di Segurar1a Yra Pisino e s: Pietro 
in Selve o nde accordars i col conte Mainardo di Gorizia riguardo 
ai doveri di quest' ultimo ed ai s uoi diritti quale avv oc ato della 
Chiesa parentina, conve ni vano a nche il gas taldo ed il giudice di 
Due Castelli e l'aba te di Santa Petronilla 1) . 

Nel 1200 il vescoyo di Parenzo dava in feudo quattordici 
decimatari in Due Castelli a Leonardo da Valle, uno degli eredi di 

Riccardo da Montana (dei Conii Plain-Wiselberg Salisburghesi) 2) . Nello 

stesso anno i Conti di Gorizia tentavano indarn o d'impadronirsi 
delle decime della loca lità, il che loro riesciva appena più tardi. 

Il possesso di Due Castelli veni va riconfermato al vescovo 
di Patenzo dal patriarca Volchero nel 1211, il quale dav a a Ful­

cherio vescovo Due Castelli (Duo Castello) cioè Castrum Parentinum 

e Monte Castellum in Ripa lemii 3). La chiesa di Parenzo investiva 
dal suo canto del feudo Monfiorito di Castropola il quale già ante­
cede ntemente per decre to del patriarca Volchero era stato inve­
s tito de ll a carica di vicario in due Casle lli , assieme a Nascinguerra I 

e Sergio Castropola, che ne assume la custodia 4). Costui però en­

tra in questioni col vescovo Adalperto nel 1224 ed usa la viorenza 
onde ottenere quanto pre tende. Entra a forza in Parenzo , assale 
il pal azzo vescovile, penetra nell ' archivio, s' impossessa delle 

carte che avrebbero chiarita la questione e le ge tta in mare 5) . 

Nel 1252 il vescovo Giovanni di Parenzo pone d' accordo Qli 
abitanti di Due Castelli co n quelli di Sanvincenti, fra i quali erano 

,.Actum in Cantanario iuxta caslellerium de Fontana ma nu Dominici no­
" tarii ~. 

Non è noto il s ilo ove s tesse Mou.lesello. S. Lo're11:::;o fu chiesuola vicino 
al Lerne, ora diruta. L'a lto veniva es teso in Caufa.naro presso il cnslellier(. 
deL/a Ponla11n, la qua le trovas i presso le rovine della chiesa di S. Giaco1J10, 

che stanno su l castelli ere. 
1) BEN USSI, Op. cii. , A. M., Xl, 3 15. 
~) BENUSSI B., Nel medio evo cii ., A. M., X, 143. 
li) lbid., Xl, 307. - MONS. G. NEGRI , Memorie sloriche della città e dio• 

ccs i di Parenzo, A. M., Il, 179. - A. 1\-1., XXV, 222. - A. M., X, 408. -· KAND LER, 
Annali 26; Cod. di lli. istr. 

4) MARsfC!-1, Annali giu s tinopolilnni. - Prov. XV, 25. - KANDLER, Indie., 
pag. 86. 

a) Alti e Mcm. ci i. , X, 517. 
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insorte delle questioni d'erbatico. Il vescovo in data 12 maggio 
di qu ell' anno pronuncia sentenza nel senso che i villici delle due 
parti contendenti possano pascolare in comune nei territori re­
ciproci, evitando le colture e che i Sanvincentini si mantengano 

in possesso del tratto di paese intorno al lago di Sclodaura esten­
dentesi sino alla chiesa di S. Maria (I ' attuale Mad. della neve) 

situata sul1a strada che da Sanvincenti conduceva a Due Castelli e 
dal lato di settentrione sino alle località chiamate Centenna e 
Fratta 1) . 

I Conti di Gorizia s'impossessano in breve tempo dei diritti 
del fondo vescovile assieme ai Giro/di di Capodistria proprietarii 
di quello di S. Apollinare e coli' atto del 7 dicembre 1265 firmato 
dal conte Alberto ne investono Monfiorifò di Castropola 2). A questo 
passo i Conti furono indotti da un malcontento generale contro 
la dominazione patriarchina e dal desiderio di sostituirsi aJla 
stessa. Essi iniziarono la loro azione col disporre dei diritti feu­
dali a propria ragione quali avvocati del vescovo di Parenzo ed 
indipendentemente dal pafriàrca. La cosa ebbe però un seguito 
passeggiero, perchè il rinnovars i dei torbidi portò nel 1277 ad 
una vera congiura. A capo della stessa si pose il gastaldione 
Merulo o Merlo. I castellani insorti uccisero un certo Lotario o 
Lottero ed il meriga Serzone o Sorzone ufficiali del patriarca Rai­
mondo. Nell'anno seguente questi esercita con forza il suo diritto 

e venuto in Istria prende a forza Due Castelli, commette allo stesso 
Monfiorito quale suo Ricario la custodia della torre 3), depone 
Merulo dall' unizio di gastaldo e d incarica Monfiorito della nomina 
d' un probo, idoneo e fedele gastaldione in luogo del deposto 
Merulo, ,ma anche d' istruire un processo onde scoprire e condan­
nare i rivoltosi e coloro che dopo l'ingresso del patriarca nel 

1) Cod. dipl. istr. e CAM. DE fRANCESCHI, Il Comune polese ecc., A. M., 

XVIII, 281. 
2) BE NUSSI 8 ., Op. cii, A. M., Xl, 315. 
") La nomina di 111011/ejt:orito a Ricario e l'avergli affidati gl' incarichi 

avvenne li 10 gennaio 1278 (lunedì) nella Chiesa di S. Sofia. Furono presenti: 
Si:nzpro11io Abbale di S. Pielro in Selva, Egoue Abbatc di S. Pelronilla, Pietro 
Pievano di Trecesimo, Asquino di Var11w, Nicola de Budrio, Leonardo 
d'Udine, bwi,;o de Pa-rtibus, soldati. Fra11cesco de Fonlebuouo, Ionia de Cu­
canea. - STANCOVJCH, Manoscritti . 
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Castello, avevano commesso forti e saccheggi in opposizione al 
suo bando . . Spirato l'anno, succedeva a · Monfiorito quale ricario 
Genisio de Bernardis, padovano 1). 

Nel 1285 poi con atto dell' 8 Luglio Nascinguerra di Castropola 

fratello di Monfiorito defunto, a nome anche degli altri di fami~ 
glia oUiene dal Conte Alberto, quale avvocato della Chiesa di Pa­

renzo l' infeudazione di Due Castelli, dominio patriarchino 2). A lui 

succede il figlio Pietro mediante l'investitura del 27 Febbraio I 305. 
Colla pace di Treviso dell' 11 Novembre 1291 si pose ter­

mine alla guerra scoppiata nel 1283 fra Venezia ed il patriarca 
d'Aquileia. A ques~i in alleanza col conte di Gorizia e col Comune 

di Trieste mediante sentenza arbitramentale del 2 ottobre 1296 
venne assicurato il possesso di Due Castelli. 

Il Patriarca esercitava allora nel luogo il potere sovrano 
mediante un gastaldo investito del diritto giurisdizionale e penale 3). 

V. 

Mentre fino alla metà del secolo XIII la popolazione di Due 

Castelli ad onta delle infiltrazioni teutoniche specialmente fra le 
persone addette al servizio patriarchino o dei conti di Gorizia, 

si manteneva prettamente italiana, avveniva nella seconda metà 
che famiglie slave provenienti dalle terre finitime della Contea di 

Pisino, ponessero sede nel territorio patriarchino. Già nel 1260 

troviamo in Due Castelli un Giovanni di Creviza e nel 1275 un 1' 
Petros, un Cramer (di Cramario) giudice ed un Crisman 4). Nei se­
coli che seguono l'elemento slavo aumenta nel territorio, assu~ : 

mendone l' assoluta prevalenza, senza arrecare però alcuna in~ / 
fluenza sulla coltura · generale, che rimase italiana. 1 

Tra le .famiglie ricche del luogo era a quei tempi la famiglia 
Merulo o Merlo, investita di diritti feudali su tetreni, nonchè pro­

prietaria d' allodii. Abbiamo veduto che un Merulo era stato de~ 

posto dalla carica di gastaldo nel 1278 dal patriarca Raimondo 

per aver sostenuto le µ·arti del conte di Gorizia. Code~lo Merulo 

1) T AMA RO doli. MARCO, Le cillà e le cnslella dell'lslria, Voi. II, P· 520. -
STANCOVICH, Manoscrilli. 

2) BE NUSSI B., Op. cit., A. M., Xl, 315. 
8) A. M., Xli, 215, 206 - IV, 148 - Cod. dìpl. istr. -- Prov. XIV, 151. 
4) A. M., IV, 148 - Cod. dipl. islr. 
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di nome Enrico era fratello di /soia moglie di Ouecello di Pratll. 
Questi ebbe Ire figli Odorlico, lgo/ino (o Zolì110) e Ranieri. li primo 
Odorlico od Enrico figura in un documento del 1318 1) quale 
vicedominus Concordiensis ed è detto dominus Castri de Duobus 
Castellis de Yslria. Con alto del 5 Marzo I 328 il patriarca Pagano 

della Torre stipula coi tre fratelli un contratto con cui compera 
per 200 marche frisacensi tutti i titoli d'allodio o di leudo che 
essi tengono nel territorio di Due Castelli in successione eredita­
ria del nobile Enrico Merlo fratello della /soia: beni soggetti per 
il mero e misto imperio alla Chiesa d'Aquileia. Due giorni più tardi 
investiva di quei 1iloli Sergio e Nascinguerra di Nascinguerra $). 

Però codeste condizioni particolari di diritti creavano delle 
posizioni false od almeno incerte, le quali di spesso conduce­
vano a lotte, a ruberie fra i sudditi patriarchini con quelli della 
Contea e ne troviamo di gravi nel 1330, causa di recriminazioni 5) , 

di malcontenti. Si andava un pò alla volta sviluppando fra la po­
polazione il desiderio e formando la convinzione della necessità 
d'un huovo regime e tutti rivolgevano lo sguardo al Leone di San 
Marco, il di cui dominio ed influenza s'andavano estendendo sulle 
rive dell'Adriatico. Della qu al cosa venne is truito il governo ve­
neto, cui giunse quale notizia gradita. Il senato veneto non pose 
tempo in mezzo e decise di tentare tos to l'impresa. 

Ciò ebbe luogo nel Maggio del 133 I. Ai primi di quel mese 
Giovanni Contarini capifanio del Paisanatico si recava a Pola in 
rappresentanza del doge Francesco Dandolo onde prendere in con­
segna la città, che s· era data alla Repubblica. In ci ttà c'era un 
presidio di cinquanta cavalieri sotto il comando di Dardo Bembo. 
Effettuata la consegna, si il Co11tarbli; che il Bembo ricevettero 

l'ordine d'impadronirsi di Due Castelli, che era stato occupato 
dai Goriziani; però l'ordine per la diHicoltà dell' impresa non potè 
esser eseguito 4). 

Due Castelli rimas·e quindi ancor per alcun tempo, almeno 
nominalmente dominio dei Patriarchi, mentre virtualme nte si tro­
vava sottò l' influenza di Ve11ezia padrona della costa istriana. li 

1) MINOTTO, A. M., Xl, 244. 
2) A. M., XIX, 161. 
3) BE NUSS I, Op. cii., A. M., Xl, 322. - MAltS ICH, Eff. islr. Prov. Xli, 127. 
4) DE FR ANCESCHI C., Op. cii , A. M., XIX, 189, Nola. 
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che non fece .scemare il diritto del patriarca di disporre dell~ 
sue . prerogative feudal~. L' influenza eserciÌata su Due CasteÙi da 
.Venezia spicca specialmente dal seguente fatto .: Il Senato veneto, 
saputo che le premure che il podestà di Due Castelli tuttora in 
ca~ica (eta quindi un veneto oppure uno gradito alla repubblica) 
si prende per provvedere il comune di salerie e di una nuova 
cisterna e conosciuta ,I' intenzione della comunità che domandava 

l_a conferma dello stesso per un secondo anno, 4i• aderisce di 
buon . grado con ducale 9 Aprile 1343. 

Vediamo quindi nel 1344 il Patriarca Bertrando investire Ni­

colò e Franceschino figli del defunto Sergio di Castropola de.i feudi 

che il padre loro teneva dalla Chiesa parentina, i quali feudi 

erano qu elli delle decime di Due Castelli che a suo tempo Adamo 

f?ubeus ed i suoi antecessori aveano ottenuto dalla Chiesa pa­
rentina 1) . Risulla da ciò l' aumento dei diritti feudali ne l territqrio 

a fav ~ne dei Castropola, famiglia bandita dalle posseSsioni venete 
in Is tria, come anche risalta la circostanza che l' inveslilura non 
viene fatta dal conte di Gorizia avvocato -deJla Chiesa parentina, 
ma direttamente dal patriarca. Il che fu forse un' aHermazione 
dei .titoli di dominio del Patriarca contro l'influenza e l' allivilà 

dei Veneziani. 
Le tendenze di questi ultimi erano note generalmente e sem­

bra che l' influ enza da loro esercitala avesse creato nel castello 
un p_ar.lito forlissim0, ritenuto pericoloso al dominio patriarchino~ 

fallo ~la . che nell'aspra guerra fra Venezia e Genova incomi~ciafa 
nel 1350 e durata fino al 1355, .Paganitzo . Doria ammiraglio d~i 
Genovesi nssaliva nel 1354 Due Castelli e lo distruggeva 2), il che sa­
rebbe avvenuto onde togliere ai Veneti il luogo fortificato e man­

tenere il dominio stesso al Patriarca. Il che almeno di nome si 

ottenne. 
Ciò ci vi ene confermato dalla circostanza che li 19 Aprile 

ali' ins tallaz ione del patriarca Marquardi di Randeck, Due Castelli 

') .. fcudum decimarum Caslri de Duobus Castcllls, quod olim Adam Rubcus 
~dc Ouobus . Caslcllis s ivc anlccessorcs sui habucrunt a dicla ccclcsia . parcn· 
,.tina cl de totn universali novaÙa dicli Castri, sivc decima, quam habuit diclus 
,.Adam, cl dc alia quc de iure speclant diete ecclcs ie parcntine in dicto Castro". 
D E FR ANCESCHI C. , Op. cii., A. M., XX, 2!J. 

2) KANOLER, Annali. 
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mandava dei rappresentanti in Aquileia 1). Non solo, ma anche 

essendo insorte delle controversie fra gli abitanti di Due Castelli 
ed i limit rofi s udditi de l Conte Alberto in causa di confini , il pa• 

tr iarca Marquardo di Randeck reca tosi in Istria nominava li 7 Gen­

naio 1368 i nobili Giovanni Stegberg, Marcellino e Lauriche d'A lbana 
a giudici per regolare la questione 2). 

Venezia però non cessava di esercitare la sua influ enza so­
pra la località, specialm ente poi quando il suo antagonismo verso 

i patriarchi d'Aquileia ebbe una spinta gravissima durante la guerra 

del 13 77-81 con Genova, che ebbe il palriarca per alleato. Nel 
1381 quando Venezia [u libera dell a guerra pensò essa alla rappre­
saglia. D'accordo colla guarnigione di S. Lorenzo del Pasenatico si 
venne ad un assalto de l castell o. I veneti sbarcati al Leme· s i 

congiunsero a quelli di S. Lorenzo e presa d' assalto la fo rtezza, 

fecero s trage degli abitan ti e dopo aver tutto saccheggiato vi 
appiccarono il fu oco. Seguendo i] costum e dell' epo ca es porta­

rono dal tempio di S. Sofia i corpi dei Santi Vittore e Corona pro­

tettori del Castello e li collocarono nella chiesa parrocchiale di 
S. Lorenzo, ove sono tutto ra 3). 

Non per questo Due Castelli passò a Venezia, perchè colla 

pace di Torino del 1382 la località venne assegnata al Patriarca 4) 

il quale però non vi esercitava che un ' autorità molto limitata, 

in modo che le rube rie erano all' ord ine del giorno e del pari 

lo erano le questioni coi confinanti. Lina di queste ruberie di­

venne oggetto di discussione dhrnnzi al Senato veneto. Nel di­

cembre 1394 due individui del castello penelrati nel territorio 
veneto rubavano 50 equini ad abitan ti di Pola. Essi venivano però 

arrestati. Un certo Episcopus 5) s i present a a1lora a Venezia e ne 
chiedeva la scarcerazione. 

1) D e fRA NCES<.HI , Istria, 197. 
2) Codice diplom. is lr. - Vedi T AMARO, 52 1. 
3) DE FRANCESCH J, Istria. - T AMARO, op. cii. , 522-23. Il vescovo T OM­

MASINI narra che le traccie della slrage non erano scomparse ai s uoi tempi 
(verso la metà del secolo XVI). 

4) DE fRANCESClll, Istria, 229. 
5) Episcopus. t di cerio de f;piscopis (ora Devcscovi) famiglia che riscon­

trasi in Due Castelli in quei tempi. 
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Ne poteua ec;sere grande l' autorità del Patriarca quando il 
podestà patriarchino di Due Castelli Ermagora di Cramario di Udine 
nominato dal Patriarca Antonio Gaetani lo era contemporaneamente 
di A/bona, Fianona, Barbana ed Arcelle (Castelnovo d'Arsa), come 
si apprende da diploma del 1397 1) atto questo che !u l'ultimo 
risguardante il dominio patriarchino, di cui si abbia notizia. 

VI. 

Venezia assumeva l' amministrazione del Castello nei pr11m 

anni del 1400 e ciò ad istanza della Comunità che inviava aIJa 
Dominante cinque ambasciatori, i quali impetrarono istantanea~ 
mente la giuslizia e l' eguagliiinza (iustitiam et equalitatem) sotto 
la fedele obbedienza e la protezione della RepublicQ di S. Marco 2). 

Il governo veneto volle cautamente riconoscere ancora per 
alcun tempo la sovranità della Chiesa d'Aquileia sopra Due Castelli 
e nel 1411 s' intima al podestà Lugnano nello spedirgli 20 uomini 
di guarnigione " quos tenere debeas ad custodiam et dejensionem duo-" 
rum castrorum quod /ocum volumus quod conservare et custodire debeas 
ad honorem ecclesie aquilegiensis 3). Era qu indi un semplice omaggio 
ad una sovranità nominale od un atto di prudenza, onde non 

incorrere in proteste giustif icate pelle decisioni del trattato di 

Torino. 
Venezia pose a capo dell'amministrazione un podes tà (reffore) 

scelto fra i nobili del Consiglio di Capodistria, retribuito per al• 
lora dalla comunità con lire annue 390. Codesta decisione veniva 

1 

confermala col deciso senatoriale del 21 Maggio I 423, nel qual e i 

veniva disposto che i re ttori sappiano leggere e scrivere e sieno 
idonei, di buona fama e di suHiciente levata. Finito l'anno della 
reggenza debbano attendere un anno intiero prima di venir ri• 

eletti 4). 

1) Cod. diplom. lstr. 
~) S!nlulo dr: D1w Cnslelli - Ducale di TOM. MocENIGO. - TAMARO, 523. 
8) Atti e Mcm. cil., IX, 272. Senuto misli. 
4) A. M., VI, 24. Da quella decisione derivano le vaste proprietà fondiarie 

di famiglie Capodislriane sul territorio del Castello, rimaste s ino al principio 
del secolo XIX e diritti di pesca nel canale, dei quali gode lut!o·ra la famiglia 
dei tllarchesi Gravi:;i, erede dei (Co11tO Barbnbiauca, che portavano anzi il 
~itolo di Sig11ori di leme. MARSICH, Eff. ~Giusi., Prov. Xl, 2, 10. 
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Il primo podestà sarebbe stato Lugnano-Lugnano da Capodi­

s(ria, il quale ad istanza del Comune venne richiamato nel l ~ 13 
e sembra che il motivo sia stato grave, dal momento che dovette 
recarsi a Venezia onde giustificarsi 1). 

Colla ducale del 1. Febbraio 1413 del doge Tornaso Mocenigo 

veniva posto in vigore lo Statuto di Due Castelli ed in qu~sto 
modo imposta alla Comunità quella raccolta di norme e di di­
sposizioni corrispondenti alle esigenze venete, per le quali l' au­
torità patriarchina veniva ridotta al nulla. 

Negli anni 1416 e 1417 è podestà a Due Castelli Antonio Al­

ba'nese anche Capodistriano 2). Dopo questi la nomina dei rettori 
non avviene regolarmente in modo che la Comunità presenla 
delle làgnanze al Governo mediante due ambasciatori' Ca~dotti 'e 
Voncino Bertoni, i quali si i·ecano a Venezia e reclmna·no l' esser~ 

vanza dei patti stipulati. Ciò avviene dopo il 1443, epoca in cui 
un rettore otteneva la conferma da parte del Senato, il che offre 

)nativo a credere, che esso non fosse un Capodistriano. Il re~ 
clamo ebbe il suo esito, perchè il doge Pasquale Malipiero cOlla 
ducale del 1. Settembre 1458 ingiungeva al Podestà.Capitano di 
Capodistria Donato Cornario e suoi successori di non far a meno 
di mandare a Due Castelli il pattuito rettore, il qu3le però con 
deciso del 7 maggio 1453 doveva venir salariato non dal Co• 
mune di Capodistria, ma bensì da quello di Due Castelli, essendovi 
rendile suliicienti 3). La paga era di L. 300 annue. Colla ducale 
però del 2 agosto il deciso venne revocato. 

· Nel 1422 cessava in tutta l'Istria il dominio patriarchino e 

I 
Due _Castelli diveniva possesso assoluto di Venezia, la .quale si 
assumeva con tutto il rigore l' amministrazione del luogo, ves• 
salo continuamente dai vicini territoriali per questioni di confini. 
Citeremo ira queste una grave lite insorta fra S. Lorenzo del Pcise­

natico e Due Castelli sulla quale pronunciava sentenza il conte di 
Pola Nicolò Arimondo, condannando il primo. Nel 1439 il Comune 

1) A. M., VI, 6. Senato misti. 
2) A. M., VI, 12. 
3) Statuto • TAM,\ RO, o. c., pag . .524 cd Alti c Mcm., VII, 256. - Ducale, 

Foscari dell'l l maggio 1453. 
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di S. Lorenzo interponeva il ricorso ed il Senato vene to delegava 
il Podestà di Pirano a decidere in seconda i slanza 1) . 

Cinque anni più tardi quelli di Pisino recano dei danni rile­
vanti agli abitanti di Castelli. Il Senato veneto manda tosto un 
nobile sopraluogo ,.pro componendo et aptando differentias" 2). 

li governo ueneto rispettò tutti i diritti fe udali goduti dai 
vescovi di Parenzo, sicchè vediamo il vesr.ovo Giovanni rinnovare 

li 11 Febbraio 1451 ·1· investitura del feud o di Due Castelli a Vi­

scardo figlio del defunto Andreolo di Castropola 3). Le rendite che 
derivavano al vescovo dal feudo consistevano in Lire 18.12 pa~ 
gate dal fe udatario ed in una porzione canonicale degli agnelli, 

formaggio, segala, orzo, avena, miglio, legumi, vino ed olio 4). 

VIL 

I primi cento anni del dominio veneto furono un periodo 

di prosperità pel Comune 5) , od almeno di rel ativo benessere; 

ma a lla fine del secolo le cose cominciarono a mutarsi. Le gravi 
epidemie di peste, che frequentissime avevano nel secolo XV 

fatto strage in Istria non risparmiarono l'agro di Due Castelli e ne 
segui uno spopolamento grave. In agg iunta all e stesse le infe­
zioni malariche ridussero il Comune a territorio malsano in modo 
da fare che lo stesso godesse già nella prima me tà del secolo XVI 

una fama tristissima i.i). La popolazione diminuiva continuamente 

ed urgeva provvedervi. 
Il governo veneto pensò al ripopolame nto coli' introdurre 

nei territori spopolati genti esotiche, per la maggior parte mar~ 

lacchi dell'Erzegovina, ma anche Greci di Cipro e de lla Morea fug• 

giti dinanzi alle conquiste turche. Codeste genti sostituirono gli 

a ntichi abitanti e mentre dei Greci ben pochi mantennero le loro 

dimore nel territorio, vi si stabilirono invece gli slavi e vi predo• 

minano ancora attua lm ente. 

1) Senato misti. - A. M., VI, 33. 
' ) A- M , VII, 236. 
U) D E fRA NCESC HI CA M. , op. cit., A. M., xx, 34. 
') A. M, VII, 209. 
") Il Castello aveva nel 1650 200 case. T OM~iA SINI, Op. cii., 432. 
G) P. COPPO, Del silo dell'Istria ecc., A. M., V, 423. 



98 BERNARDO DOTT. SCHIAVUZZI (1 8) 

quali fe roci d ' ind ole e lencl e nlì all e rap ine ed alle ruberi e 

di \Jenn cro tosto una grande piaga pe i vecchi abila n li. Ne l 1544 le 

lagna nze furono grav i pcrchè i Morlacchi del territo ri o rub ano 

a nimali e biade, commettono molli assass inii e com messi i de litti 

rifuggiansi nel terr itorio de lla Cont ea presso i lo ro connazionali. 

Il Senato o rdinava !os to de ll e g rav i mis ure contro gli s tessi 1) . 

Ond e porre un termine all e quesl ion i co ntinue fra il domi ni o 

della Contea di Pisirw e Due Castelli vennero nel 1558 perambulati 
i confin i da de legati dei due governi. fu rono cos toro lseppo Re­

sauer vicecap itano di Pisino e 1Vlarti110 Mazzucchi r ettore di Due Ca­

stelli. Il confi ne fra Due Castelli e Corridico venne seg na lo da du e 

colonne. l'una coli' impronta di S. Marco , l' altro coli ' aquila Ce­

sarea, oppure co11 alberi e grumazzi. Il confi ne invece fra Due 
Castelli e Gimino venne segnalo dalla Chiesa di S. Agata 2) . 

Le lolle co ntro g li Ottomani no n rimasero senza influ enza 

sopra la popolaz ione d i Due Castelli, la qua le die de rip e tutame nte 

uomini alle nrmatc venete. Nel I 567 conseg nò 24 uo mini per lavo­

ra re nelle fortif icazioni di Zara; nel 1570 d ie de uonlin i pe r l'eser­

cito e nel 15 70 nuovamente lavornnti a lle fortificazion i zara tin e 8). 

Due Castelli s tessa do\ictte vcni1· fortifica ta. Nel 157 0 riceveva 

da l Governo deg li al'chibusicr i ed nrmi onde opp ors i ad eventuali 
assalti degli Ottomani .i ). 

Fino all'anno 1575 il governo aveva disposto che Due Castelli 

dip endesse dal Capitano di Raspo qu nle capo cie l Paisanatico. Li 
18 giugno di quell'anno veni\,a soppress;i l' i spez ione annlw ese­

gui la da quel ll111zionc1rio ncll,1 for!czza e \1e ni vc1 la stessa a ffidal a 

a l Podestà di Capodistria :,), cui spcilav<1 l'intera sorveg li a nza a d 

eccezione pe rò degli affar i 1·ineilenti i nuovi ab ilanli, che resta­

vano d'attribuzione ciel Cap itano cli Raspo. 

Se bb ene la fo rtezza no n avesse pcnl ula l'impo rt anza avuta 

ne i secoli antecedenti, anz i col deci so del 25 maggio 1600 il 

senato vene to <lVeva accorciato un prcsi i lo al Co mune o nd e ripa• 

1) Senulo Mare. i\ . M., IX, 134, 13.5. 
2) i\. M., \IH, 164. 

:.J) A. M., IX, 359, 370, 372. 
') A. M., IX, 371 , 372. 
') A. M., Xl, 47, 
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rare le mura 1), tuttavia la dimora nel luogo non riesciva gradita 
cd un a grande desolazione regnava nel Castello e s u tulio il fer~ 

riforio, effetto specialmente delle pesti e della malaria 2). H ve~\ 
scovo Tommasini nei suoi .,Commenfarii" scrive che nel 1590 in 
Due Castelli;· ne lle \l ille del suo territorio gli ab itan ti sono tutti 

forestieri, morii i natura li, che non vi sono persone civili essendo 

queste estinte o .riti•rate nei luoghi pili vicini e di miglior ari a. 

La popolazione i-nlera ' -consisteva di circa 700 an ime, formanti 
150 famiglie (150 fuochi). 

A cotale mancanza di popolo il provved itore Lo~ovico Memmo 

tentò di porrei un riparo· col collocme nel territorio altre famiglie 
straniere e s pecialmente Morlacchi della Dalmazia B), le quali die• 

dero in seg uHo molto mo da torcere ai rettori di Due Castelli ed 

al Capitano di R aspo perch è ribelli ad ogni clisciplinn, perpetrarono 
rurti e rapine a danno dei t1ecchi abitanti 4). 

Nel 1592 la localilù dà uomini di guerra per la fo rmazione 
d'una compagnia g-uidata· da l Capitano Duranti Durante f>) . 

Notiamo allresì che in seguilo ad ordine del Senato ne l giugno 

1594 la Comuni tà aumentava la paga al Podestà ed ai suoi cu­

riali 6). 

Vili. 

Nel 1615 durante la .guerra fra l'l4.usfria e \!cnczia, de lla anche 

la guerra degli Uscocchi, Due Castelli ebbe a so ffrire dei danni rile ­

vanti. Già nel novembre Marco lorcdan ele ll o Prot1veditore gene­

ral e in tsfriri r inforzavn ! presidii di Due Castelli e li forniva di 

munizioni e di viver i, pròponendovi-una -guarnigi.one di 390 fanti 7). 

li che successe a tempo opportuno, pe rchè nei prim i giorni di 

decembre gl'lmpcriali neHe- di cui file combattevano i famigerati 

Uscocchi allaccarono ed nssn lirono a -band iere spiegale il cas tello. 

Q uallro giorni si combaliè asprame nl e fuori delle mura, poi il 

1) A. M., Xli, 90. 
t ) A. I'!·\., III, 144. - NEGRI, op. cii. Relazione d"t\GQST JN'O VAL I RRO, 1581. 

' ) A. M., Xl, 93. 
·1) Senato Ma re . A. M., Xli, 77. 
'') A. M., VI, 434. . 
U) Senato Mare. A. M., Xli, 71. 
7) A. M., Il, 55. 
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nemico ne diede la sca lata, ma venne ributtato con grav e perdita, 
per cui morso d.illa rabbia e dalla vergogna, sfogò la sua ven­
detta s ull e circostanti ville aperte, fra le quali Canfanaro che al 
par~ delle altre fu saccheggiata ed arsa 1) . 

La Comunilù impressionata da qu el fatto di guerra, chiede 
armi e munizioni onde premunirsi conlro un ripetersi degli assalii 
nemici ed il Sen ato veneto con dec iso del 5 marzo 1616 aècorda 
i rinforzi, che Bernardo Tiepolo Capitano di Raspo effettua con un 

presidio convenientemente forte 2). 

Alla Dominante era di speciale importanza il mantenere il pos­
sesso della localilà fortificala. Oltre di s ervire a tutela del cqnfine 
prossimo fra il territorio veneto e J'a rciducale, Due Castelli p'er la 
sua vicinanza ad un porlo di mare sicuro e di facile viabilità per 
l'interno, era la sedé' doganale pei daz i i d'uscita dei prodotti 
istri ani, specialmente pel vino ed olio. Inoltre il territorio offriva 
dei boschi d'alto fu s to, che fornivano dell'ottimo materiale per 
l'Arsenale, la di cui"- esportazione dall'Istria e trasporto a Venezia 
riesciva facil e S). 

Continuava però lo spopolam ento del Castello e le relazioni 
che ci rimangono di quell'epoca 4) c i dipingono la località quale 
infetta d'aria insalubre e per conseguenza poco popolata. Sono 
le febbri malariche ch e introdottisi da molti anni, favorite da spe­
ciali condizioni del terreno e dell e colture, contro le quali non 
s i conosceva no allora i farmaci opportuni e le misure onde pre­
servarsene, che decimavano la popolazione, cos tringendo i super­
stiti ad abbandonare il luogo trasfer endosi ne1le ville vicine, 
s pecialmente a Canfanaro situata in posizione alta e quindi meglio 
ventilata. 

Rimanevano nel Castello il Podestà coi suoi addelli. e la pic­
cola guarnigione nonché il clero anche questo ridotto di numero 
ed impoverito. 

1) A. M , V, 429; VI, 379, 380; XII, 426. - Arch. Tclcsl , IV, 157 ; Xlii, 425 
e T Ml>\RO , op. cii., 11, 525. 

' ) A. M., Xli, 426 e Il, 98. 
3) Senato Mare. A. M., Xli, 448. Relazione FR. CAP ELLO, Pod. Cap. di 

Capodis lria. A. M., VII, 102. 
4) A. M. , V, 94. - Relazione del Provveditore FR. BASADONNA. 
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Il territorio invece abitalo da genti nuove d'una razza forte, 

resistente, non scarsegfliava di popolo che il Governo veneto non 
mancava d'aumentare con nuove importazioni. Vediamo diffatti che 

nell'anno 1622 il Capitano di Raspo Andrea Contarùti investiva il 

greco Giovanni Pappà ed alcune famiglie da lui condotte, di circa 

900 campi di terre incolte nella contrada di Rojal '). 

IX. 

Le condizioni sanitarie tristi del Castello fecero sl che i po­

destà ~ominati dal Pod.a e Cap.0 di Capodistria non sempre fer­

massero la loro dimora nel Castello. Accet(avano la carica, ma 

rimanevano a Capodistria. Il Senato onde togliere siffatto inconve­
niente intimava nel 1639 al Rettore di Capodistria che a Podestà 

di Due Castelli cfo\lesse venir eletto un cittadino di Capodistria, 

dimorante in quella città da almeno due anni e che dovesse porsi 

ad abitare nel Castello na loco e fuoco" colla sua famiglia e che 

allora appena potesse godere del beneficio derivanlene. L'elezione 

del Podestà veniva regolala formalmente nell'agoslo 1651 in modo 

che lo stesso non dovesse venir nominato dal Podestà-Capitano 

ma bensi dal Consiglio di Capodistria per il qual diritto il Comune 

offriva .al Governo 1000 ducati e qualche piccola concessione a 

litolo ~i leudo 2). 

Sembra però che i Podestà da parecchio tempo avessero 

abbandonato il Castello e che avessero fissata la dimora a Can­

fanaro, il che viene aVvalorato dal fatto che il palazzo pubblico 

in Due Castelli venne nell'estate del 1650 danneggiato ed espor­

tatene da ladri molte armi pubbliche 3). 

Le condizioni di Due Castelli erano tristissime nel 1650. Il ve- _ 

scovo Tommasini che visitò in quell'epoca la località non vi trovò --:­

che tre famiglie 4). 

L'abbandono definitivo del tempio di S. Sofia, avvenuto nel 

1714 segna la fine del Castello, che il tempo inesorabile riduce 

I) DE FR I\ NCESCHI C, Istria, 366, 
2) Sentilo Mare. A. M., XV, 13, 332, 334. 
3) lbld., XV, 321. 
4) Arch. Triesl, XIV, 15. 
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in un ammasso impon ente di rovine , mentre l'amministrazione del 

Comune col Podestà pone la sua sede a Canfanaro, ove rimane 
anche dopo la caduta della Repubblica di Venezia. 

X. 

R.ETTOR.I DI DUE CASTELLI 
(dei quali si polè aver notizia). 

Anno 1096 Vedello 

1252 Facino 

1272 Merulo (Merlo) 

1318 Henricus de Praia 

1397 Ermania di Cramaria 

1413-14 Lugnano .Lugnani 

1416-17 
1441 

1466 
1475-83 

1557 
1558 
1603 

1606 

1655 
1658 

1668 
1674 
1675 

1679 
1681 

1683 

1700 
1711 

171 4 

1717 

1721 

1723 

17H 

Albanese Antonio 

lohannes de Almerigottis 

Almerico Petronio 

Giovanni di Verzi 

Giacomo Petronio 

Martino Mazzucchi 
Giov. Battista I,ngaldeo 

Pietro Zarotti 
Giacomo Fino 

dott. Andrea Tarsia 

Giulio Gavardo 

Alessandro Gavardo 

Antonio q. Oliviero 
Giulio q. Oliviero 

Santo Gavardo q. Oliviero 

Zuanne Gén ia rdo q. Oliviero 

(circ a) Domenico ~le Castro 

Cristoforo q. Oli viero Gavardo 

Giovanni J3ra{! 
Lugnan q. Oliviero Gnvardo 

Rinaldo Gava rdo 

Domenico Belgramoni 

Nicolò Zarolli 

Gastaldo 

Dominus 

Giudice 

Podestà 

Pretore 

Podeslù · 
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Anno 1724-25 

1726 
1727 

1728 

1729 

1730 

173 1 

1732 

1733 

1734 

1734-35 

1736 

1737 

1738 

1742 

1748 

1749 

1751 

1752 

1755 
1757 

1757-58 

1758 

1760 

176 l 

l 762 

1762-63 

1767 

1768 

l 769 

1770 

1773 

1775 

1778 
l 785 

1789 

1790 
1794 
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lseppo l.ugnan 

Onofrio Vida 

Zarotto Z~ ro'tti 
Sereno pereni 
Giov anni Almcrigotlo 

Cri stoforo ~~1Hi11 ! 

Francesco Maria Gavc1rdo q. Frane. Maria 
Vettor . Ruffini 

Nicolò :-F.;! io. 
Scipion Verzi 

Sereno Sereni 
Gabriel Gris01~i 

Rocc'AntOnio !3ravisi 
Nazario Corte 

Alvise Lugnano 

Angelo Ruffini 
Alvis e Lugnan 

Sereno Sereni 
Pietro - Paolo Sereni 

Annibale \l erzi 
Girolmno Gavardo q. Francesco 
Gi acomo Sereni 

Pietro -Paolo Sereni 
Giovanni Gavardo q. Francesco 

Antonio Tarsia 
Pietro - Paolo Sereni 
Giov. Fi lippo Almerigolli 

Girolamo Gavardo q. Francesco 

Antonio ~_!!L 
Gaspare Barbo 
Gavardo nGi~~;;°rni q. Francesco Miiriu 

Gavardo Antonio q. Frnncesco Mari.i 

Gavardo Girolamo 
Zuanne q. Francesco Mc1ria Gavardo 

Gavardo Giovanni 

Gnvnrdo Alessandro cli Girolamo 

Giacomo .l!l~!~Z_iJ]i , 
Gavardo Girolamo 
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XI. 

ABITANTI 

Le notizie che si hanno intorno agli abitanti sono scarse. 

Le più antiche non rimontano oltre al 1000. In quel secolo tro­

viamo accennati i cognomi de Vede/o, Benecarius e null'altro, che 
abbia l'aspetto d'essere di nazionalità Ialina. Nel secolo 1100 s'av­
verte già l'influenza franco - germanica manifestata dai nomi bat­
tesimali di Henricus, Hermannus, Oldericus senza cognome. Nel 1200 
incontriamo genti italiane, franco - germaniche ed un paio di no­
menclature slave. Fra i primi Aliotus, Eteuterius q. Facine, Justus, 

Cadolus Homodei, Facina, Fullin, Merulo (Merlo}, de Rastello o de Restando; 

fra i secondi un Crisman e fra gli slavi un Creviza, un Petros ed 
un Cramar. Spiccano quindi la diminuzione delle persone d'origine 
franco - germanica e la comparsa di elementi slavi, i quali come 
risulta dalla esposizione storica furono provenienti dai territorii 
aquilegesi, quindi dalla Carniola e non dai paesi serbi o croatici. 

Nel 1300 non figurano che italiani in maggioranza assieme 
agli slavi del 1200. Troviamo quindi le famiglie italiane Ambrosi, 
Fu/in, da Ponta e de Rubeis. Gli slavi sono gli stessi del secolo 
antecedente. C'è una famiglia italiana Macoardi, derivante di certo 
da ceppo franco - germanico. 

Dei secoli 1400 e 1500 mancano notizie. 
II secolo XVII (1600) ci offre l'importazione slava (serbo­

croatica) superante di numero l'elemento italiano. Codesto ci offre 
le famiglie Bartolin, Dodimis, Galligna11a, Gravisi, Pinco, Polesa11, Rinal­
dino, Scuterino da Feltre, Visnà, Cervar, Fede/, mentre le famiglie slave 
ci oHrouo i cognomi Judiscovich, Core11ich, Tossich, Pilcovich, Percovich, 
Dusich, Curi/, Zanettich, Sufficlz, Dermi/. 

Xli. 

CULTO 

La storia re ligiosa di Due Castelli riveste una sp eciale impor­
tanza, perchè la vicinanza della località a situazioni sulle quali 

avf!ano posto s ede speciale degli ordini monastici resisi celebri 
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per le loro is tituzioni umanitarie e colturali, avea dato l'imp ronta 
di particolari tendenze religiose al territorio sul quale sorsero i 
due luoghi murati. 

Già S. Romualdo avea dimorato per molti anni in uno speco 
posto sul fianco meridionale della costiera e da colà avea esso 
dato l'impulso alla fondazione del monastero di S. Michele al leme 
al lato sinistro del canale. È quindi da ammettersi che da quella 
circostanza sia sta to dato altresì l'impulso a ll a fondazione dei 
monasteri, che in que ll 'epoca vennero eretti ne lle vicinanze di 

Due Castelli, come quello di S. Petronil!a, di S. Sisto, di S. Pietro in 
Vincoli, di S. Giacomo e fors'anche dell'Abbazia di S. Vincenzo. 

In un ambienle s imile era naturale che sorgesse lo spirito 

d'emulazione e che da questo venisse data la spinta nll 'erezione 
di templi, di chiese, ornate a gara di scolture e dei prodotti del• 
l'arte. Purtroppo il tempo edace distrusse un po' alla volta quasi 
tutte quelle costruzioni votate dalla pi età religiosa; le opere d'arte 
çontenute nelle stesse sparirono e di loro non restano che delle 

mi sere, ma e loquenti rovine. Primeggia rra tutte per la sua impor• 
tanza la basilica di 

S. Sofia in Due Castelli. 

Il vescovo di Cittanova Tommasini il quale circa nella metà 
del secolo XVII vis ilava la chiesa la descrive nell'opera più volte 

citata e la dice antichissima e grande di tre navi 1) . 11 professore 
doti . A. Gnirs che nel 1914 esaminava le rovine giudica che il tempio 
rip osi sopra costru zioni cristiane dei tempi antichissimi e che lo 

stesso sia stato ricostruito almeno tre volte, l'ultim a de1le quali 
sarebbe avvenuta nell'epoca dello stile go tico, ma sempre però 
nelle forme a tre navate. Egli ritiene eziandio che esista un sol• 
ter raneo, una cripta , la quale potrà venir alla luce dopo lo sgombro 

de lle macerie che coprono le rovine 2). 

I) Op. cii ., pag. 432. 
2) GNI RS A ., Die Ruinc von Due Castelli bei Canfnnaro (Istria) in "Mit­

thcilungcn dcr lt. I< .. Zentra l-J(onun ission filr DenlunalpflcgcM, Band Xlii, p. 86-89. 
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Della sua antichilà ci h1 les timonia nza anche l'iscrizione colla 

data DCCLXX che G. R. Carli less e nel I 790 nel balli stero del 

tempio 1). 

La descrizione pili vecchia è quell a pòrl.aci dal vescovo Tom• 
masini: La Chiesa che a quel tempo era ancora officiata fece un' im­

pressione ottima al dotto prelato. Dopo nver fatto cenno della sua 
antichità e dell a forma basilicale egli prosegue: .,e sovra la volta 
della nave di mezzo vi si vedono pitture anfiche e cose longobarde, 

quali rappresentano la cittti di Gerusalemme combattuta e vi si vede 
un'armata di mare con forma stravagante di galere. Vi sono altre 

pillure del testamento vecchio con la vita e la 1rnssione di Cristo 

dipinto all'uso greco, dalla parte opposla li dodici Apostoli ed altro. 
Nell'altar maggiore la beatissima Vergine con figure di basso ri­

lievo antiche, l'altra di Santa Sofia con figur e di tutto rilievo, segno 

di grande antichità ed è mirabile che questa chiesa vien conser­
vata bene, caduto il resto del castello sino il palazzo del rettore" . 

Nel 1790 quando Gian Rinaldo Carli visitava le rovine, egli 
trovava ancora il tempio in pi ~di e nello stesso esami nav a il bat­

tistero colla data prima citata del 770, il pulpito 2), l'altare cli marmo 

greco con colonne. 

Nel 1657 (29 luglio) l'inquisilore Bragadin riferiva a l Senato 

nche per essere la chiesa ridotta in malo stato e divenuta lon­

tana dall'abitato il SS:mo Sacramento debb a essere lE"vato e iraspor­

fato a Canfanaro o Barato e che il territorio s ia pr0\.1 ve dulo di 

sacerdoti che am ministrano i Sacramenti agli ab itanti U). Nella 

Chiesa si conservavano a quel tempo anche gli Olii ed i vasi 

sacri e come riferisce ne l 1655 il vesco110 del Giudice al Concilio 

di Trento, nessuno dei tre canonici e pievani vol e va abitare nel 

luogo per l'aria catliva e proponeva il trasporto del Santissimo a 
S. Silvestro di Canfanaro 4). 

Codeste condizioni durano ancora una sessm1lina d'anni du­

rante i quali la chiesn veniva ogni giorno official a, celebrandovi 
la Messa conventunle e le reste tulle. 

1) CARLI G. R., Lellere. Nell'Archeogrnfo lri esli no, XXXIV, pug. 335; vedi 
anche T,\M,\RO, o. c., pag. 505. 

2) Ora nella Chiesa di S . Silveslru in Caufaiwro 
3) Senato Mare. A. M., XV, 332. 
4) Arch. Triest., XIV, 15. 
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Ess a fu a bbandonata appena per dec reto del vescovo Vaira il 

giorno 7 giugno 17-14. Ri correva l'o liava del Corpus Domini, una 

solenne processione levò il Santissimo dal tempio che s i abban• 
donava e lo s tesso uescouo, all~ra in visita, lo trasportò a S. Sil­

vestro di Canfanaro dove si fecero tutte le fun zioni 1) . 

Però la chi esa rimase oHiciala fino alla Hne del secolo XVIII , 

anzi ne l 1721 venne rc s taun1ta impiegando un importo di Lire 18. 

Nell'anno 18 01 non lo era più e da qu es t' e po ca ha principio la 

rovin a del tempio, che non ulteriormente riparato, caduto il te tto 

si ridu sse rid un enorme ammasso di maceri e. 

Fino a l principio c_lel secolo XIX il Capitolo doveva farvi ce• 

lebrare la messa in ogni festa pe r comoc\ità deg li abit anti al di 

là de ll a va ll e e d a nche pe r soddisfa re all a pi età de lle fnmiglie 

che ne ll a chi esa e ne l vicino cimite ro aveano le tombe dei loro 

antenati 2). 

Rim ase in a ttività fin o a11 a s ua soppressione la Scuola laica 

di Santa Sofia, la qu ale nel 1807 aveva Lire 3 15, di rendita, devo~ 

lule pe rò a fa vore di quella di S. Silvestro di Canfanaro 3) . 

Il te mpio so ffe rse c1·anni e de pre dazioni in occasione degli 

assalti ne mici dali al Castello e specialm e ul e nell a guerra fra 

Venezia e Genova deg li anni 1377~81, ne ll a quale quelli di S. Lo~ 

re nzo asport aro no dalla stessa i corpi dei Santi Vittore e Corona 

protetto ri del Castello, che ·colloc arono nell a Chiesa parrocchiale 

di S. Lorenzo, ov e lntto ra vengono venerati. 
La Chi esa di S. Sofia ebbe da tempi remoti un ca pitolo co m• 

posto da quattro ca nonici, co mpreso il Pi evano, c he veniv a eletto 

dagli s tessi fra se me de s imi. Il capitolo posse deva be ni cam pestri 

e godeva di decime, le quali però col progresso de i tempi e coll a 

decad enza del luo go s i ridussero a poca cosa, in modo che i 

canoni ci vennero un po' alla volfa in pove rtà ta le, da indurre il 

Gove rno con dec iso sen.i lol'in le ciel 19 settembre 1637 ad escn~ 

léll'C g li s tessi cie l pagamento de lle decime s ui loro introiti da 

pagarsi a llo Sta io ·1). 

1) TA:.t ,\RO, op, cit., Il, 5 12. 
:?) 1,ncor oggi ci sono a Canfa11aro delle l'amiglic che depongono i lo ro 

1 

morii nel vecchio cimitero di .D11c Castelli. 
:s) Archivio di Cnnf.\naro. Atti delle Confralernile (Scuole). 
4) Senato Mnre. A. M., XIV, 327. 
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Col trasferimento della sede parrocchiale a Canjanaro, ridu­
cevasi il Capitolo collegiale eziandio in quella località e vi du­
rava fino al 1840, quando lo stesso veniva soppresso e ridotto 

a semplice parrocchia. 

Segue un elenco dei Sacerdoti della Chiesa : 

1278 Pietro de Trecesimo Pievano 1) 

1405 Prè Pietro qm Facina Pievano 2) 

1406 Prè Martino da Rovigno Pievano 

1605 Don Marco Zu discovich Pievano 

1606 Don Simon Polesa n Pievano 

1606 Don Scuterino da feltre Canonico 

1608 Don Nicolò Dodimis Canonico 

1609 Don Paolo Rinaldino da Bologna Canonico 

1634 Don Bortolo Visnà 

1634 Don Gabrielle Gallignana Canonico curato 

1639 Don Giovanni Bortolin Pievano 

1643 Don Vincenzo Piuco 

1653 Don Elio Gravisi Pievano 

1695 Don Giorgio Corenich Canonico 8) 

1700 Pre Zuanne Burichi 

Il seguito nella relazione intorno a S, Silvestro. 

S. PetroJJilla. 

Il vescovo Tommasini nell'opera ripetutamente citata ed il 

Kandler nelle "Indicazioni del Litorale"') dicono che l'abbazia di 

S. Petronilla venne fondata nel 980 circa da San Romualdo il quale 
corre fama che in qu ell 'epoca circa avesse dimorato in uno spe co 

1) STANCOVICH, Manoscritti. 
2) Era Canonico a Pareuzo e permutava il Pievanato di Due Castelli o lle• 

nulo col seguente Pre Martino da Rovigno. Cod. dipl. istr. 
4) M,\RCO TAMARO ha letto la s ua lapide sepolcrale fra le rovine della 

Chiesa, coll'isc rizione .Sana anima m meam D. N. E. quia peccavi libi." Morl 
nel 1744. - Op. cit., li, 315. 

4) TOMMASJNI, op. cit. - KANDLER, Indicazioni del Litorale, 18. 
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sito sul versante meridionale del Canale di Leme l). Egli fu nativo 

di Ravenna e si ha motivo suHicienle a ritenere, che altese le 
relazioni di dipendenza esistenti fra l'Istria meridionale (agro 
polese) e gli arcivescovi di Ravenna, a lui quale persona circon­
data da un' aureola di santità, sia agevolmente riescito di otte­
nere uno dei molti predii, proprielà della Chiesa Ravennate, onde 
erigervi un monastero per monaci dell 'ordine benedettino, al 
quale egli stesso apparteneva. 

L' abbazia venne eretta sull' aJfipiano a mezzogiorno di Due 
Castelli, al lato destro d' una vecchia strada che conduce a Can­
Janaro. Il sito portava il nome di Gran Guardia che gli slavi cor .. 
ruppero in Veli Varda, forse perchè da quel sito si può dominare 
verso l'oriente l'imbocco della valle nel gomito che la stessa 

fa verso il settentrione, nonchè si vede la sua parte occidentale. 
Il monastero fu situato a mezzogiorno del tempio ed ebbe 

una cisterna di splendido lavoro, della quale rimangono ancor 

presentemente eloquenti rovine. 
Il tempio che a testimonianza del vescovo Tommasini fu a tre 

navi, è ridotto presentemente ai muri perimetrali ed alla porta. 

· Abbandonalo verso la metà del secolo XVlll, venne rispettato 
nello stato in cui si trova, perchè essendo stato adibito a cimi~ 

te ra di Canfanaro, servi a tale scopo fino a 25 anni or sono. Il 
Prof. Onirs a ttribuisce la Chiesa al XIII secolo, cui appartiene di 

certo anche il chiostro, che era distrutto già verso la metà del 
secolo XVII; costruzioni queste succedute a pili antiche, ora 

sparite. 
Il Monastero fu dotato di vaste estensioni di terreno nelle 

pertinenze di Due Castelli non solo, ma eziandio nel territorio di 
S. Lorenzo del Pasenatico oltre il canale di Leme ·e per concessioni 
posteriori ebbe anche dei diritti sopra il Monastero di S. Stefano 
In Parenzo delle monache benedittine in Cimarè. 

Esaminando la cronaca troviamo nel 1277 che il vescovo 

Pietro di Parenzo otteneva da Papa Alessandro lii nel trattato di 
pace coll'imperatore Federico Barbarossa il monastero Sctae Petro-

l) S. Romualdo nativo di Ravenna della famiglia degli Onesti, fondatore 
dell'eremo di Ca111aldoli e dell'Ordine dei Camaldolesi con la regola benedif~ 

tina, visse dal 956 al 1027. 
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,zil/ae in duobus Castellis 1). 11 Monastero passa va quindi alle dipen­
denze della" curia vescovile di Parenzo e da essa dipendeva. Lo 
prova il fallo che il dovere cli consegnare un suino a titolo di 
annuo censo · al vescovo di Pnrenzo viene dall '·a bate di Santa Pe­

ni/la trasmesso a quello di S. Pietro in Se/ile quando li I 8 Set­
tembre 1266 ·Matteo abbale di S. Petronilla vendeva a quest'ultimo 

la rnelà del terrilorio di S. Michele di Lemc ai conHni d' Orsera 2), 

Quattro anni più tardi nel 1270, l' c1bbate cli S. Petronilla 

veniva dal \iescovo di Pare11zo inveslilo della Chiesa di S, Stefano 
in Cimarè nelle vicinanze della cittù. L'Abbnte pagava annual menfe 
due soldi piccoli e doueva invigilare l' ordine fra le monache 
benedittine del Monastero cui apparteneva la chiesa. 

Ciò Ieee sì che gli abb11li tenessero la loro dimora a pre­
ferenza in Pare11zo e schivassero Due Cas telli. diven uto probabil­
mente incomodo ed insalubre. Realmente troviamo nel 12 78 l'ab­
bate Epo e •nel 1283 l'nbbnte Rodu/Jus, più tardi nel 1322 l'élbbate 
Marchlls presenti a Parenzo in occasione cli decisioni vescovili 8). 

Nel 139·1 morto I' abbate di S. Petronilla, l'Abbazia \JÌene 
unita alla mensa vescovile cli Parenzo 4) però per poco tempo, 
p~rchè nel 1410 troviamo abbate fra Paolo da Venezia. Essendo 
morta nel 1404 l'ultima abbaclessa di S. Stefano a Parenzo, il ve­
scovo Giovarmi Lombardo li 30 Giugno 1410 davu in co mmenda 
personale chi esa e convento al sopranominnto fra Paolo, abbate 
di S. Petronilla, con l' obbligo di abitar\'i, cli offic ia re la chiesa 
e coltivarne i campi. L' abhate abbandonava il monastero cli S. Pc­

tror1illa e prendeva dimora nel convento o .. domu s " cli S. Stefano 
in Cimarè 5). 

La quale · notizia è l' ullim a che s i ha cieli' antica abbazia. 
Abbandonata dagli abbati e dai monaci, le rendile sue passarono 
alla mensa vescovile di Parcnzo. Le svenlu1·c toccate a Due Ca­
stelli nei secoli seguenti estesero la lo ro fn tale azione nnche so­
pra gli edifizii dell'Abbazia, in modo che· nella metà del secolo 
XVIII, come si riferì in antecedenza, l'l\bbazia cad eva in rovine, 

1) BENUSS I Doti. B., Nel medio evo ccc. A. M., X, 473. 
2) Codice diplom. istriano . 
3

) Dal Libro Rosso esistente nell'archivio vescovile di Parcnzo. 
4) KA ND LER, Annali. 

~) Dal Libro Rosso esistente nell'arch ivio vescovile di Parenzn. 
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rim anendo il tempio in piedi, che veniva officialo ancora nei pr imi 

a nni de l 1700, quale luogo di devozione spec iale e d indi adibito 
a riposo dei defunti fino al I 893. 

Dal reg is lro de ll e Scuole laiche (Coniraternile) esistente nel-
1' offic io cp mun ale di Canfanaro risu lla che i be ni del monas te ro 

di S. Petronilla rido tli a poc.a cosa in Velivarda (gran guardia) 

allorno all e rovine della Chiesa e ci el chiost ro vennero incame­
r ati nel fondo co nfraternite sotto )I domini o francese. 

Abbaii di S . Petronilla (di cui si ha 11otizia) 

1266 Malie o 
12 73 Epo anche Egone 

1283 - Roclulfus 

1322 Marchus 

1404 - Fra Paolo da Venezia. 

S. Giacomo. 

Ad orie nte di Due Castelli sull ' nito del versante orientale 

dell a va ll a ta de lla ora Vallio11 s' es tende un vas to Castelliere a tre 

c inl e, de lle quali la pr ima corona la parie s up eriore de l versante , 

la seco nda ci rèonda la metà dell a salita e la terza esis te a 

poca dÌ s lanz a dalla base. Le cinte so no pe r[e llamen te visibili e 

vengono ntl raversale sì da lla slrnda nn ti ca che dalla moderna. 

Sull' all o del cas telliere esislo no le rovin e dell a chi esa di S. Gia­

como e più a se llenlrionc la chiesa ancora offic ial a di S. Agata. 

Verso la me tà de l versa nte, allnto della s tradn nn li ca esce dalla 

roccia una sorgente d' ncqua viva, alquan to sca rsegg iando, de lta 

la fontana di Castellier. 

Un doc um ento citalo a pag. 88 (8), 11. 6, nomina il <;asfelerium 

de Fontana ne l qua le il patriarca Vo/rico assieme al conte Woljredo 

addì 8 Maggio 1096 inves ton o il gasla ldo Vedei/o di due Castelli 

cli ben i nelle vic inanze ciel porlo di leme. Si deve quindi am­

me tte re che in quei tempi esis lcssero s ul Caste lliere degli edi­

ri zii a ll e dip endenze del gove rno patriarchino, le rovin e de i quali 

vennero veduie anc he da l vescovo Tom mas ini nella metà del se­

colo XVII , attribuile dallo stesso ad un Custello dis trutto od ad 

un'abba zia. 
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La Chiesa dedicata all'Apostolo S. Giacomo s lava ne lle vici­

nanze deJle rovine di cui sopra, appartenenli con ogni probabilità 
all'abbazia benedettina, cui appartenne la chi esa. Della s tessa c'è 

presentemente poca cosa. 
Il luogo godeva fama di pietà in tutto il medio evo. Nel 

giorno di S. Giacomo 25 Luglio gli a bilanfi dei comuni di Due 

Castelli . e di Gimino tenevano nel secolo XIV un a fi era presso la 
chiesa, stando divisi nei proprii scompartimenti 1). 

Le trisli condizioni dei territori nei secoli seg uenti influirono 

sillistramenfe eziandio sulla Chiesa di S. Giacomo, pcrchè la fiera 
venne abbandonata, trascurala la chiesa, la qual e ridotta a misero 

stato, cadde in rovina sul finire del secolo XVIII. Troviamo real­
mente nei libri delle scuole laiche di Due Castelli (Ca11Ja11aro) che 
nel 1720 vengono fatte accomodare le chiavi e la serra tura della 

chiesa, che fino al 1745 s' accendeva ancora la lam pa da nella 
s tessa, che nel 1746 le sue rendite vengono passate a lla pub• 
blica cassa dell e scuole e che nel 1763 vengono ancora fa tte 

riparare le porte e pos ta una corda nuova a lla campana e questa 
è l'ultima notizia. 

S. Sisto di Barnto. 

Sull ' apice del versante settentrionale della valle di Due Ca­
stelli nelle vicinanze della villa Vladich esis te ancora officiata la 
chiesa di S. Sisto attorniata da rovine d' un ospizio. 

Venne esso eretto dall'ordine Benedettino e J'epoca non è 
nota. Il nom e del villaggio presso il qual e esso si tro va ia cenno 

di terreni che apparlennero a vescovi, perch è il vocabolo vladich 

significa episcopale e si può ritenere che l' amena collinctla sulla 

quale venne eretto l' ospizio e la chiesa furono in origìne pro• 
prietà della sede vescovile di Parenzo. 

S. Sisto ebbe più lardi monaci dell'ordine degli Eremitani di 
S. Paolo. Durante la guerra di Venezia coll'Austria, de tta guerra 
degli Uscocchi (1615), i monaci del convento di S. Pietro in Selve 
aggredirono l'ospizio di S. Sisto e massacrarono i monaci S). 

1
) Atti di confinazione del 1325. Arch. Triest. , s. n., Xl, 102. 

l!) C AM.. DE fRANCESCHI, I Castelli di Val d'Arsa. A. M., XV, 194 (nota). 
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Li 6 Dicembre 1642 il governo veneto rimuoveva un pri ore 
dell' ospizio perch è non suddilo veneto 1). Sariì s lato un priore 

per titolo perchè da notizia del 1655 s'apprende che nel piccolo 

monastero non dimorava che un solo fra le dell ' Ordine di s. Paolo, 

il quale so lfo pena di morte non poteva recarsi nel dominio 
austriaco 2). 

L'ospizio aveva nelle sue pertinenze la vi ll a Vladich, de i tri• 
buti della quale e d' altre !erre esso manteneva s i :1) . 

La chiesa è ancora officiala e mantenuta in buono sta to. 

Nel recinto chiuso attorno alla s tessa si seppelliscono i morii 
della frazione parro cchiale di Barato. 

San Pietro i11 Villcofa, Barnto. 

Nelle vicinanze di Barato vi fu ne i tempi antich i un'abbazia 

al titolo di S. Pietro in Vincola, della per corruzione S. Pietro 

in Bigo/in la qual e nel secolo XVI era da parec chio tempo ab­

bandonala. Troviamo difalti che nel catasto di lutti i beni e di ­

ritti de l vescovo di Parenzo esposti nell ' inventario conte nuto nel 

voi. III dei ., /urium episcopalium" posseduto dalla Curia vescovile 

di Parenzo -1) che il vescovo nel 1540 possedeva anche la ·chiesa 

di S. Pietro in Bigo/in sopru il territorio di Due Castelli che fu già 

Abbazia. L' entrata consisteva in te rre ni , che venivano dati in af­

fitto ., per terradego ". 
Nel libro dell e scuole laiche esiste nte nell' a rchivio comunçile 

di Canfanaro uiene fatto cenrio delle terre di S. Pietro in Vincola 

nell'anno 1695 e per l'anno 1701 trovasi registralo la Contrada 

del convento diroccalo di S. Pietro in Vincola pertinenza di Barato. 

Quale memoria dell'Abbazia non rimane ora che una chie­

suola ere tta nel 1689 co n atrio del 1799 ') dedicata a S. Pietro 

Apostolo àd Vincula dipendente dalla parrocchia di Canfanaro. 

1) Sena to Mare. A. M., XV, 40. 
2) Arch. Triesl., XIV, 16. 
:l) Registri delle scuole laiche di Vut Casldli. Noll zic del 1695, 1713 

e 1722. 
') A. M, VII, 217. 
:,) Sulla tettoia dcll°alrio si legge la seguente iscri zione in iniziali : 

A D C R - D C F F • 1799 
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S. Agata. 

Esiste ancora nelle vicinanze delle rovine di quella di S. Gia­
como. Viene officiala e trovasi in uno staio quanto mai deplore­

vole. La ci la il vescovo Tommasini nella sua coreografia, parlando 

della font e di Castellier. Dai regislri delle scuole laiche cita li ri• 
s ulla che nel 1760 venne restaurala. 

La chiesuola ru d'una certa importanza perchè segnò il con­

fin e fra Canfarwro e Gimino. 

S. A11to11io Abbate (Due Castelli). 

È una chiesuola di proprietà della famiglia Basilisco, ancora 

officiata sita sul versante meridionale di Due Castelli. È notevole 

nella stessa la grande quantità di grafiti e di nomi di persone 

che visitarono il luogo, lracciati negli affreschi ai fi a nchi del­

l'a ltare ed i due batlenfi con belle pitture, ora al Museo di Pola. 

s. Marfa del LaCLIZZO. 

È una coslruzione gotica collocala a piedi di Due Castelli a 

settentrione delle rovine. È siluata nel mezzo del vecchio cimi­

tero, che serve come lale anche al presente. La chiesa viene of­

ficiata. L' edifizio, solida costruzione di pielra, ha un ' edicola ,.a 

la romana" 1) per le campane ed un riparo gotico sopra J' in­

gresso principale, nella di cui edicola é un affresco alquanto 

sciupato, del secolo XV. Nell'interno ci sono degli affreschi me­
glio conservati attorno l'altare. 

Le due campane sono antiche. Una porta la dala del 1586 

colla leggenda ,. Zuane Battista de Antonio Delton Jecit opus " l'altra 
la sola dala 1634. 

La chiesa e bbe una propria scuola, che ali' e poca de lla sop­
pressione possedeva ancora Lire 886 : 5 di livelli annui. 

S 1lfaria della 11eve. 

La chi esuola che ancor oggi viene officiata sorge solitaria 

vicino alla villa Morosini ed é situala presso al trifinio di Canfa-

1) GNIRS, op. cli., pag. 87. 
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naro (Due Castelli), Gimino e Sanvincenti. È cos truzione antica, ve­
nendo citata in carte del 1252 e 1425 ') . 

S. Martino di Leme. 

Esiste, officiala al presente, sul colle S. Martino presso la 
villa Sossich, attorniata dalle doppie cinte del CasleJliere. Essa 
s i trova al s ilo di costruzioni romane e forse ere tta sull e rovine 
d ' un tempio di Marte. Dietro la chiesa una vasca romana ci pa­
lesa l'antichità della costruzione. 

S. Silvestro di Ca11fa11 aro. 

Dop o I' abbandono della chiesa di S. Sofia di Due Cas.telli, 

avvenuta ne l 1 714. quelln di S. Silvestro in Canfanaro ass un se la 

funzione di parro cchiale. Nel 1732 venne fornita d'un campanile 

eseg uito sotto In direzione del Canonico don Zuanne Meden e nel 
I 860 vi venne aggiunta la fabbrica de ll a sagrestia. 

La chiesa conserva l'ambone del tempio di S. Sofia ed al­
cuni vecchi para ti. 

Le vecchie campane cedetlero nel 189 t il posto a nuove 
fo rnit e dalla fabbrica de Polli in Vittorio. 

Elenco di Sacerdoti (vedi S. Sofia) di cui si hanno notizia : 

1730 Don Zuanne Medea Canoni co 1731 

173 1 Don Giorgio Micovich Canonico 

1740 Don Gioachino Rossi Canonico e pievano 

1742 Don Zuanne Ocret 

1751 Don Tomaso Basilisco Canonico 

1767 Don Andrea Meden Canonico e pieva no 

1767 Don Zuanne Morosin 

1767 Don Antonio Maria Basilisco Canoni co 

1767 Don Giorgio Micovich Can. e Vicario t 1774 

1771 Don Pielro Basilisco Organi sta 

1772 Don Silvestro Sossich 

I) Atto di confinazione del 1325. - Archeografo Triestino, a. s., Xl, 102 

e Codice diplom. istriano. 
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1773 Don Gio. Battista Basilisco Organista 

1774 Don Giorgio Meden 

1778 

1780 

1780 

1790· 

1793 

1796 

1802 

1805 

Don Zuanne Morosin 

Don t~ng e lo Miceli 

Don Andrea Meden 

Don Antonio Basilisco 

Doi1 Matteo Sossich (senior) 

Don Silvestro Sossich 
Don Matteo Sossich (junior) 

Don Antonio Basilisco 

Canonico anche 1782 

Organista 

Canonico 

Can. e vie. anche 1805 
anche 1802 

Can. e pievano .. 1 797 

Canonico 

Canonico 

S. V etto,· e Corona. 

La chiesa intitol ala ai santi mrirliri protettori di Due Castelli 

i di cui corpi vennero al tempo della guerra cli Venezia con Ge­
nova asportali c!allu chiesa cli S. Sofia e collocal i dai Veneti nella 

chiesc1 di S. Lorenzo del Pascnatico, era s itu a la nell e vici nanze della 

attua le villa Pilcovich al lato des tro de lla s trada che ora conduce 

a Canfanaro o Rovigno in conlradc1 della Verghera. La chiesa era 

di piccole dimensioni. Nei!' nnno 1801 esis teva ancora ed era 

officiala, per poco tempo nncorn, pcrchè avendo servito più tardi 

quale ritrov o di malfaltori dovette ven ir atterrata 1). 

Da questa chiesa provi ene la lapide, co llocata presentemente 

nel cimitero di Braico11ich, citata in nota n pag. 86 (6). 

S. Lorenzo vicino al Leme. 

Della chiesa non esiste ora trac cia alcuna. Della stessa viene 

ratta menzion e in documento del 1096 ci lato a pag. I O e si ap• 

pre~1de che presso alla stessa esisteva una colonna di confine. 

Il vescovo Tommasini narra nella sua Corog rafia che ne i press i 

della stessa chiesa, esistente ancora ai s uoi tempi, s i rinvenivano 

grande quantità di oggelii antichi, medaglie, bronzi, vetri e cose 

simili e che ne ll' altare di S. Lorenzo v' erano delle lettere antiche, 
che non si potevano rilevare. 

1
) Archivio dcll'i. r. Capitanalo dislrcllualc di Pola - Rapporto N. 6 

dell'e.-: Commissariato di Rovigno del 1° febbraio 1821. 
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S. Susanna vicino Dobrovzi (B:trato). 

È ora ridotta a traccie delle fondazioni. Fu una chie suola 

lunga circa 1 O metri e larga 4, s ita fra gli a lt ri caseggiali, dei 

quali ora restano poch e tra ccie, consistenti in mucchi di sassi. 

Il tutto trovasi ora (19 08) in un boschell o di qu ercie, che as~ 

sieme a li' a ttigua campagna porla i1 nome di Santa Susar,na. 

Oltre a lle citate facciamo menzi one eziandio delle segu enti 
chiesuole, per la mnggior par te dirute ed intorno le quali la 

cronaca non di ce nulla. 

S. Margherita a Roial - Viene ancora offic iata. 

S. Simon presso Barato - Diruta. 
S. Salvador presso Canfanaro - Esisteva ancora nel 1775. 

Nel 1801 era già dirula. 

S. Nicolò a Canfanaro - Nel 1729 non veniva più funzionata. 

S. Maria nel Cimitero di Braicovich. Esis le tuttora officia ta. 

S. Michele - Nel 18 0 l era già di ruta. La chiesa era situ ata 

sopra la guglia rocc iosa che ma esto samente s' erg·e al lato de­

s tro della stra da che da Canfanaro conduc e a Dlle Castelli ad un 

centinaio di metri prima d'arrivare all e rovin e. S' acce deva alla 

chi es uola ar rampica ndosi s u d' una gra din ala primit iva. 

S. Martin de Mura a Canjanaro - Era g i5 dirocca lil nel 1724. 

Le sue rendile passarono all a chiesa di S. Nicolò. 

S. Elia a Canfanaro - Diruta. 

XIII. 

TOPONOMASTICA 

di alcune contra de contene nti allusioni a d antichi a bitanti e dimore. 

Barbabianca Seraia - Se rra gli a che ru dei ~·~onti) Bar l> a bi .u1ca 

di Capodis lria. Ve rsante meridionale ~ella cosfie ra . 

Canali - Presso Morgani. 
Caroiba - Da Quadruvium - Quadrivio. 
Fombasel - È te rmine italiano, forse di famiglia. 

Fratrovizza - È termine italiano-sl avo misto. Conln1dn de i !'rati. 
Franzaguvaz - Idem. Contrada Fl'irnzago (no1m: dì l'amìglit!}. 
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Grobrovaz - È s lavo - Contrada dei sepolcri. Di e lro Morgani. 

Gradina - È slavo - Piccola cilfà presso Roial . 

Jardin - Giardino, a S. Marlino di Leme. 

Maclavum monte - È forse slavo. Sito in cui si rastiava 

la lana. 

Marchisovizza - Terreno dei marchesi (Gravisi). Versante 
meridionale de lla costiera. 

Marir1del - Contrada. 

Morgani villa - Da cognome di famiglia. 

Moroso/o - Fu villa presso Morgani. 

Monpeter - Monte presso Sossich. 

Piloglavizza - È slavo. Collina del pilas tro, presso Sossich. 
Quanche. 

Roial, Rujal, Rugial - Villa reale. 

Rusignac - È slavo. Villa delle distruzioni o contrada. 
Savel - Contrada. 

Scarpenis - Contrada. 

Vorine - Contrada. 

Vallesin - Contrada. 

Val/a o Valle - In Draga. 

Vladich villa - È slavo. Proprietà episcopale. 
Vachesin - Contrada. 

Verghera - Contrada. 

Vallion - Contrada. 

Valliza Contrada. 

Zonti villa - Da cognome di famiglia. 
Zorzi San - Contrada. 

(23 ap ril e 1915). 
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